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t7opi)c!iè per lo cure pubbliche 
ijFà : , p^wnc^ Maremmana, con tanta lode del no- 
stro paese, ■"cominciò a rilevarsi dallo abbandono 
sccbrarcT'in cui giaceva, c a ripigliare una parte, 
benché minima, dell'amica sua floridezza, molte 
scritture furono pubblicale, o per discutere intorno 
alla efficacia de 1 metodi adoperati per rigenerare la 
derelitta contrada, o per dimostrare la bontà e il 
grado de' resullamenli ottenuti. Però chi volesse 
degli uni e degli altri acquistare un' esalta idea 
nelle dette scritture, molto avrebbe da faticare: 
avvegnaché due terzi almeno di esse, per la me- 
diocrità di coloro che le pubblicarono, sono erro- 
nee, e quindi capaci solo a fuorviare dal vero e 
dal giusto i lettori ignari, per mancanza di studi 
pratici o teorici, della materia. Nel genere di que- 
ste ultime scritture va noveralo il rapporto com- 
pilalo dagli incaricali della Società Agraria della 
provincia di Grosseto: rapporto, il quale io inten- 
do di passare in esame non solo perchè mi vi sti- 
mola I 1 amore della verità, conculcata da detto rap- 
porto, ma eziandio perchè mi vi .stimola il dovere 
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ditello dell'amicizia. E per fermo se si dovesse giù* 
dicare ile' meriti della Società Agraria di Grosseto 
da questo mescliinissimo rapporto pubblicalo dui 
due suoi incaricali, molto essa ci scapiterebbe; e 
ciò tornerebbe a vergogna massima di alcuni miei 
amici, i quali sono membri di detta Società. 



Due qualità spiccano nel rapporto compito- 
lo dagli incaricali della Società Agraria, cioè da' si- 
gnori ingegnere Passerini e veterinario Sleliini: 
qocsle sono la imperizia e poca delicatezza, con 
cui è sialo redatto. Di tutte e due ne avremo ampi» 
prova nell'esame imparziale, perche mosso dal de- 
siderio di chiarire le verità, che farò dì esso. Ma 
da qual punto io dovrò incominciarlo? Da ogni 
impaccio mi tolgono i signori Passerini e Stellim. 
Eglino hanno inteso di premettere al loro rapporto 
una concisa e sommaria descrizione islorica (come 
dicono) che accenni alle fasi seguile nel suo in- 
cremento dall' Agricoltura Campigliese: or dunque 
incomincerò il mio esame dalla parte storica del 
rapporto, parie storica che servirà a darci un' idea 
complessa sull' insieme di esso, e dimostrerà di 
primo aspetto, se io abbia esageralo nel marcare 
le qualità clic spiccano in questo rapporto. 

Incominciano i Signori Passerini e Sleliini col 
dire: che nel 1830 la Maremma era abitala da Si- 
gnorotti e da schiavi : e che i primi la governava- 
no da pascià con un codice diabolico: che l'aper- 
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tura della strada Emilia, come per virili d'acqua 
benedetta, convertì signoroni, schiavi e pascià in 
altrettanti agricoltori, onesti, speculativi e laborio- 
si, (pog. 5 e 4 del (tapparlo). 

Sappiano i signori Passerini e Slellini che nel 
Campiglicse l'Agricoltura era in pregio anterior- 
mente al 1830, come lo è di presente; e se negli 
ultimi 50 anni la coltivazione è stata estesa , ciò 
deveBi sopratulto all'arginatura del fiume Cornia, 
alla sistemazione degli scoli, al prosciugamento de! 
lago di Rimigliano e all' apertura della Strada Emi- 
lia , opere tutte condotte a lodevole fine dall'Uf- 
fizio di Bonificamento . — Una popolazione agri- 
cola non s'improvvisa, come una cicalata da So- 
cietà Agraria I Invece di xignorvtti e schiavi era 
popolata la Maremma da nomini di spirito libero 
e democratico, spirito nel quale erano mantenuti 
dall' esercizio delle civiche servitù di pascolo e le- 
gnatico nel territorio, lutto maremmano, dell'ex - 
principato di Piombino, ed in altri Lerritorj, come 
sarebbero quelli di SlEcciano, Tatti ec. 

Se i signori Passerini e Stellici, invece di 
far pompa d'inopportuna erudizione, ricantandoci 
la Pia del Sestini, si fossero penetrati della loro 
missione, avrebbero dovuto partirsi non dal 1830. 
ma mollo più avanti, affine di render conto del 
progresso agricolo del campigliese. Avrebbero do- 
vuto incominciare da quando gli uomini di Cam- 
pigli» concessero in affitto perpetuo alla Duchessa 
Eleonora di Toledo il loro territorio ; far parola 
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rìdili condizione nella quale si trovavn quando dui 
sapientissimo legislatore di Toscani), Pietro Leo- 
poldo, cui giovò la scienza economica splendida- 
mente nascente fra noi col Caudini e con altri soni- 
mi, ne fu falla la retrocessione ai detti uomini di 
Campiglia, a condizione che fosse diviso in preselle, 
e queste concesse in livello agli uomini stessi; dipoi 
dello slato in cui si trovava nel 1850, e questo 
stato paragonare con quello ilei 18Co. Non man- 
cano aulenlici documenti nello Archivio della Co- 
munità per far delti confronti, che potevano 
esser fatti anco speditamente. Invece di numeri il 
rapporto non c'ha dato che parole vane, censure 
immeritate e contradizioni frequenti. 

Non è esatto che oltre 2(ì grandi caso (pag. 4) 
fossero erette in meno di un'anno lungo la nuova 
strada Emilia. Queste sono slate invece costruite 
nel corso di treni* anni: nei primi ire anni non 
più di cinque case furono edificate, nonostante che 

10 Uffìzio di Bonificamento concorresse per il terzo 
della spesa, conforme disponeva la legge de' 27 Gen- 
najo 1831. 

Toccato di volo dello slato della pianura Ira 

11 confine di Castagneto e il Poggio delle Forche 
(_ che dicono giacere nel territorio di Suvcreto, 
mentre è in quello di Piombino ) i signori Passerini 
e Stellini fanno la numerazione delle case coloni- 
che livellari fi padronali o lavorio ( pagina 5 ) senza 
distinguere quali esistevano nel 1850 e quali fu- 
rono costruite posteriormente: non fanno parola 
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dulie pratiche agrarie per la cultura ile'cereali, dei 
prati: anco degli islrumenti tacciono: se antidilu- 
viani o in armonia colla scienza odierna, non ti 
chiarisce lo incomparabile rapporto. Ricordano 
(pag. 6) una coltivazione a vili del Bracciolo e 
quella a olivi del Poggetto di Magona, solo per 
diro che non v' è tornaconto nella prima, e che e, 
ben mantenuto il secondo. Nuli' altro dicono del 
tanto che erano chiamali a dire. 

De' grandiosi e ben' intesi lavori del bene- 
merilo signor Conte Alitata toccano appena a pa- 
gine C del loro rapporto; e quel poco, che tocca- 
no, manifesta la mediocrità dei signori incaricati 
della Socielù Agraria. Dicono che se il signor Conte 
Alliala fece scapito ncll' atterrare le porzioni bo- 
schive e far i poderi, è ora abbastanza ricom- 
pensalo dalla pubblica riconoscenza. Bella dav- 
vero ! 1 signori compilatori del rapporto disappro- 
vano la cultura de* terreni e scrivono che il dibo- 
scare in pianura per fare de 1 poderi è un lavoro 
a scapito ; e che chiunque lo faccia non deve con- 
tare che sulla pubblica riconoscenza. Dunque la 
pubblica riconoscenza non la inerita che colui, che 
fa cosa a scapito, cioè in altri termini, quegli che 
opera per diminuire la produzione. Guaì a' signori 
Passerini e Slellini, se il buon senso, non dico 
l'Economia, conoscesse siffatto loro argomentare ! 

Degli altri sì segnalati lavori, che hanno ri- 
creato quella parte di provincia, passano affatto i 
signori compilatori del rapporto. Supplirò io, per 
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amore del vero e del giusto, a lanln omissione col 
far conoscere la estensione (lei diboscamenti e il 
nomerò dello nuove case coloniche. I nuovi po- 
deri del preludalo signor Conte sono N. 17 della 
estensione ognuno di circa Ettari 55. Le preselle 
poi concesse a livello sono: 

N.* 24 di circa ettari 25 I' una 
N." 2!) di circa ettari 7 idem 
N.° 6 di circa ettari 22 idem 
N.° 1G di circa ettari 24 idem 
quesL' ultime non pennello concesse, c tulle con 
l'obbligo nel concessionario di edificare una co- 
moda casa colonica. Olire le dette preselle altre di 
minore estensione sono state concesse per edificare 
fabbricali inS. Vincenzo. Sia lode al signor Conte 
Albata per il tanto che ba fatto per I' agricoltura 
in Maremma! Nessuno è ni paridi lui benemerito 
di quella provincia, perchè nessuno ha fallo una 
quarta parte dei miglioramenti, i quali Egli ba fallo, 
l'ero non potranno trovarsi parole di biasimo suf- 
ficienti per i Gcorgofili di Firenze, i quali mentre 
ci hanno assordato colle loro dicerie intorno alle 
inezie fatte da alcuni di loro, non hanno giammai 
fatto menzione dogli importanti miglioramenti ope- 
rati dal preludalo signor Conte . 

I delegati Passerini e Slellini attribuiscono i 
miglioramenti delle condizioni igieniche del Cam- 
pigliese ai diboscamenti Alitala; ed all'opposto fan 
merito ai signori Maruzzi e Malfalli di aver con- 
servato il loro bosco, perchè necessario a fornire 
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combustibile e legname ( pag. 7 ). Forse il' bosco 
Alitata produceva zucchero e caffè? 

In un lerritorio, che dicono aver prodotto nel 
decorso unno 6500 barili d' olio, di 50 chilogram- 
mi l'uno, poche righe hanno speso sulla cultura 
dell'olivo, e nulla hanno dello della qualità, gia- 
citura ed esposizione del terreno degli oliveli. 
Hanno trovato la potatura difettosa , meno che 
quella delle piante di Montepilti , e i vecchi oli- 
vi trascorsi anche in altezza , i quali palese- 
mente reclamano il bisogno di concime per la loro 
stentata e rachitica vegetazione { pag. 7 ) . Una 
pianta, che trascorre anche in altezza pare si do- 
vesse qualificare per vigorosa: ma i Socii dell'Agra- 
ria di Grosseto la ritengono per stentata e rachi- 
tica ! ! 

Tante inesattezze sono ammassate nelle prime 
cinque facce del rapporto facce le quali formarlo 
la parte slorica, come, dicono. Nelle tre ficee suc- 
cessive suggellano la loro imperizia sulla vili-cul- 
tura, e una faccia sola riservano allo allevamento 
del bestiame vaccino e cavallino. E in ciò consiste 
il rapporto de' delegali della Socielà Agraria di 
Grosseto, la quale affidava loro V incarico di ve- 
dere, esaminare e riferire sul progresso agricolo 
nel territorio Campigltcse? Ha essi poco videro, me- 
no esaminarono, nulla riferirono! 

Parlando delle vigne dicono; non esservi stalo 
luogo in Maremma più percosso dalla crittogama 
del Campigliele: ma non dicono quale delle due 
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parli vignale sia stala la peggio trattela, se cioè la 
parte ile! Cafaggio esposta a mezzogiorno-levante, 
o la parte di Caldana, esposta a mezzogiorno-po- 
nente: se hanno più sofferto le vigne in pianura 

0 quelle in collina, c quali varietà di viti abbiano 
più resistito al male — Nulla poi dicono sulla cul- 
tura delle viti. — Passano, o meglio saltano a fare 
onorevole menzione de'signori Jlerciaj e Maruzzi 
per le nuove coltivazioni, che questi hanno Tallo , 
c trovano degno di lode (pag. 8) ciò che gli Agro- 
nomi hanno sempremai biasimato, cioè il maritag- 
gio delle viti ai gelsi: dipoi (e qui mettono in mo- 
stra la loro imperizia) censurano la coltivazione a 
viti della Casetta di Cornia, della quale diremo più 
sotto; infine trovano (pag. 10) il vino (ièlle vigne 
di Campiglia buonissimo, e che in oenerale anche 
il Moscadello può stare a fronte di quelto tanto 
nominalo di Moiitalcino , Peccalo clic nella geo- 
grafia del cantore de'vìni toscani non si trovi Cam- 
piglia! Gii sa che melliflui versi avrebbe compo- 
sto su quel Moscadello! Farebbero grazia di dirci 

1 signori delegati, se bebbero moscadello di Mon- 
tepiili, ove lulto è coltivalo a meraviglia, o quello 
delle Colomboje? Così supplirebbero al vuolo la- 
scialo dal celebre Redi , e richiamerebbero 1' at- 
tenzione de' devoti di lìacco sopra un luogo igno- 
rato fin' ora per la bontà rara de' suoi vini! 



Se nella parie del rapporto, che i signori Pas- 
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serini e Stellini chiamano storica, spiccano illesa l. 
tozze ed errori, noli' allro Spiccano sgarbo e inde- 
licatezza. Ditti Iti chiamali solo a discorrere del pro- 
gresso agricolo nel territorio campiglicse, i signori 
delegati sono entrati a parlare di un iemho di quel- 
lo di Siivereto, non per fornire veraci notizie alla 
società ( nel che meritalo avrebbero lode ) ma per 
censurare malignamente le coltivazioni della Casetta 
di Comin, sulle quali pende lite fra i signori .Ma- 
ni/zi e Aubanel . Se la loro censura riguardasse 
unicamente il signor Aubanel io non ne parlerei più 
che tanto; dio a lui tocca, ove gli piaccia, ribat- 
tere le non buone insinuazioni conlcnute nel rap- 
porto a suo carico; ma la censura de' signori dele- 
gali dimostra ancora la poca perizia di essi in- 
torno alle dottrine e pratiche agricole: quindi io 
la passerò in esame, prendendo occasione da ciò 
che dicono sulle coltivazioni della Casella di Cornia. 

Nel territorio pianeggiante di Suvereto, cioè 
appurilo nel luogo detto — •Casella di Cornia — 
il signor Aubanel ha fatto una estesa coltivazione 
a vili, dopo avere in quello slesso terreno raccolta 
la robbia. I signori Passerini e Stellini impiegarono 
meno di un'ora, e dopo pranzo per giunta, per 
visitare quella coltivazione a viti e la cultura della 
robbia. Sì poco tempo baslò a tanto esimii cono- 
scitori di agronomìa per verificare e quindi asse- 
rire, che la coltivazione delle vili (secondo i siste- 
mi francesi) è troppo dispendiosa, e che la cul- 
tura della robbia è a scapito; e si l'una che l'ai- 
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ira essere siale Tulle dal signor Aubnnol senta con- 
trollo. Parlano quindi di abbacinamenti e di favo- 
loso tornaconto e di utopie ultramontane (pag. 8) 
e ne parlano con Unta leggerezza da muovere a 
compassione invece clic a sdegno. 

Anzi lutto avrei caro sapere, com' enlri nella 
commissione de' delegali, l'occuparsi della conta- 
bilità dulia Tenula. Eglino, che non hanno visitato 
che unii parie di questa, hanno avuto poi tempo 
per rovislare ne' libri d'Amministrazione, per dirci 
che i lavori di Casetta furono fani dal signor Au- 
banel senza controllo di spese? Ma togliamo dal- 
l'imbarazzo di risponderci i signori delegali della 
Società e piuttosto veniamo a esaminare la loro 
sapienza agronomica. 

Nel terreno scassalo, nel quale è stata rac- 
colta la robbia, sono siali piantali i magliuoli, a 
(ìlari, e alla distanza, I' uno dall' altro di circa me- 
tri «no e mezzo. Le pianta/ioni del 1863, 18G4 e 
18C5 occupano la estensione di circa diari venti- 
sei. Questo sislema nella distribuzione delle vili è 
quello usato in Francia nelle vaste pianure della 
Linguadoca e del Rossiglione (conlrade che com- 
prendono 1 dipartimenti del Gard , De l'Huraull, 
De l'Ande e de Pyrènécs Orienta les, i quali pro- 
ducono più vino che lutti gli altri del vasto impero 
francese ) ed è un sistema raccomandato da tutti 
gii scrittori di vili-cultura. In ogni parte del globo 
s' imporla vino di Francia , c nella nostra Italia , 
nonostante il suo bel ciclo, se ne imporla per più 
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diecine ili milioni di lire all'anno. Dunque non sia- 
mo noi che possiamo fare (la . maestri ai vignaioli 
francesi , dicendo che i! sistema seguilo da essi è 
dispendioso . 

La produzione varia a seconda delia natura 
del suolo: su i colli la vigna produce in media BO 
ettolitri di vino a ettaro, nella pianura oltre 150, 
La spesa di coltivazione è minore della metà circa 
delle vigne alla campigliese: inoltre i magliuoli pro- 
ducono { corno si è verificalo a Casella di Cornia) 
diciatto mesi solamente dopo la loro puntazione. 
La scioglierà e spalatura, eia palatura e legatura 
non occorrono nella vigna coltivala alla francese. 
Alla dispendiosa vangatura suppliscono i francesi 
con l'aratro a cavallo. 

La prima piantagione di magliuoli falla nel 
1865 dal signor Aubanel somministrò nel 1864 
lanl' uva capace di barili 55 di vino, pari a elio- 
litri 15, 92 

La seconda piantazione falla nel 
1864 somministrò nel 1865 , con quella 
falla nel 1865, uva per barili 800 di vino 
pari a ettolitri 564, 00 

La terza pianlazione è stata falla 
nel 1865. Da questa piantazione e dalle 
altre precedenti, si calcola nel 1866 rac- 
colto di vino di circa barili 5000 parìa 
ettolitri , . . . 1565, 00 

Tra un quinquennio la coltivazione 
a vili falla dal signor Aubanel produrrà 
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non meno di 8000 barili di vino, pari a 



Nè si dica che il vino delle vigne alla cam- 
pigliele è più spiritoso di quello della giovane vi- 
gna della Casella di Cornia, porche l'alcoometro è 
per smentiilo. Questo segna per il vino delle prime 
quultrt) sradi e per quello delle seconde sei. 

li come se il compilo dei signori delegati fosse 
quello d'ammassare errori sopra errori, asserisco- 
no: le lerre della Casella di Cornia dare una mag- 
gior rendila sementale a grano di quello che pian- 
tale a vigna (pag. 9). Questa osservazione è smontila 
dalle seguenti cifre. Supposto che da cinque ettari 
(saccaie 10 circa) delle migliori lerre dì Casetta di 
Cornia sementate a grano, in rulazioue biennale, 
s'abbia un raccolto di undici volle il seme, ed al 
nello del medesimo, di ettolitri setlanlalrc e litri 
venlotlo, questi valutali lire 17,00 l'uno daranno 
Lire 1245, 76, e di parte colonica . . £ 622, SS 

Nell'anno del riposo a grano, ren- 
dita della sementa di fave, fagiuoli o 
granturco e di pascolo, di parte dome- 
nicale . 200, 00 



ettolitri 



3640, 00 



Rendita in due anni 



£ 822, SS 



E IN OGNI ANNO . 



£ 411, 44 



Nella medesima estensione di ettari cinque (sac- 
cate 10) a vigna, ritenuto i! prodotto di Barili 547 
di vino, pari a ettolitri 248, SS come Ila prodotto 



la vigna del signor Antonio Manci, citata dni Socj 
delegati (pag. 10) sebbene con filari larghi, la 
parie domenicale dì dello prodoiio sarà di elioli- 
ti-i m, 44, i quali valutali Lire lì, 00 r uno, la 
rendila annuale sarà di Lire 1742, 1G. 

A fronte di tali rianiminomi cosa dicono i Socj 
delegali? La cultura da loro censurala ronde Li- 
re 1742, 1G e quella da loro raccomandala ronde 
Lire 4M, 44! 

I ricordali Socj delegati amando di fare dn 
inlejligenli vollero nella loro visita a scappa e fuggi 
parlare del lavoro de' bovi e dei cavalli. Non deve 
perciò sorprendere, se eglino dissero ( come da si- 
cura fonie mi viene asserilo) che un pajo di buoni 
bovi di Grosseto farebbe il medesimo lavoro di dicci 
cavalli, che videro attaccali ad un' aratro per svel- 
lere la robbia . lì questo dissero, c sul serio, nel 
mentre vedevano nel medesimo campo e parallela- 
mente ai cavalli dicci bovi attaccali ad altro aralro 
uguale e per il medesimo fine! Sa non fossero siali 
prevenuti, se avessero ponderato quello che dice- 
vano o ben consideralo ciò, che avevano innanzi agli 
occhi, si sarebbero persuasi del contrario di ciò clic 
asserivano, cioè clic t cavalli facevano un lavoro 
doppio de'hovi. Inoltre ai bovi occorreva la muta 
c così un numero doppio di questi animali su quello 
dei cavalli: dunque a numero uguale i cavalli fanno 
un lavoro quadruplo dei bovi. 

Hanno parlato della cultura della robbia (pa- 
gina 9} ma anco in ciò non sono stali felici. La 
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dicono speculazione fallila. Su di questo hanno da 
da sapere che la robbia è l'esclusiva ricchezza del 
dipartimento ri ce bissi ino di Va u ci use in Francia. 
Ami tanto gli abitanti di questa provincia ricono- 
scono la loro prosperità dalla cultura della robbia 
che hanno inalzato una slatua al celebre Anlin, che 
primo ia importò. E sappiano ancora i signori De- 
legati che i terreni da robbia, nella valle del Ro- 
dano, hanno un valore commerciale dì dodicimila 
lire a ettaro. Le terre della Casella di Cornia sono 
ottime per questa cultura: le spese sono, perora, 
rilevanti, perchè occorre spurgare le terre medesi- 
me dai cattivi semi che l'erba spontanea vi ha de- 
positalo. Ma che però dovrassi dire fallita una spe- 
culazione, perchè ne' suoi inizi! esige un impiego 
importante di capitali? 

Neil' ultima parte del rapporto ( pag. 11 ) i 
Sorj delegati fanno poche parole del bestiame . lo 
non mi occuperò di esse, essendomi impossibile per 
la loro generalità (che di nulla ammaestra) spen- 
dervi sopra critica alcuna. 

Chiuderò questo mio breve e disadorno di- 
scorso ripetendo ciò che dissi fin da principio: cioè, 
che il solo amore di verità e anco dovere d' ami- 
cizia m' hanno stimolalo a prendere in esame il 
rapporto de' Signori Passerini e Stellini. Severa od 
acerba sarà loro per avventura sembrata In mia 
critica; ma io non dovevo tacer nulla, che mi seni- 
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beasse sbaglialo, pcrcluì la qualità d' incaricati di 
una Società Agraria, qualità die essi vestivano, 
poteva dar ombra di autorità, e quindi di vero, a 
ciò che per loro si pubblicò nel più volle ricor- 
dalo rapporto. Periamo io ho svelato senza rispello 
alcuno ciò che in esso Ilo credulo trovare d'ine- 
sallo o il 1 erroneo. 



Vincenzo Filippi Perito-Ingegnere. 
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